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CONDIZIONI DELL1 ASSOCIAZIONE. 
U Giorhah di Roma uscirà ogni giorno 
' eccettuati i festivi. 
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I prezzi vengono fissati 
A Ilo ma per trìmcslru' ^ 50 
Alle Province ( franco ) 2 80 
Ali

1 Estero ( franco lino î coufiui. 2 80 ■i 

* * 

Mercoledì 8. Agosto. 
•* 

AVVEUTENZE 
Lu lettore, i pieghi, ì gruppi, co

nio le richittsttt «i' inserzioni, ilovmuto 
essere diretti afTrtimjati ali'UlIìcio d'Am

' r 

tninìstrazione del G'iarmh di Berna, in 
* 

Piazza di Sdiarra Naia, '237. 
ja > * ■ * * 

GLI ATTI DEL GOVERNO INSERITI IN QUESTO GIORNALE SONO OFFICIALI. 

OSSEUVAZIONI METEOUOLOGICHK FATTE NELLA SPECOLA DEL COLLEGIO ROMANO ALL'ALTEZZA DI METIU 48,7 SUL LIVELLO1 DEI: HAIIE 
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O ŝoi'i'd̂ ioui /Ulte ud ore diverse 
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Dalle 9 pom. dui G Agosto, fino alle 9 polii», del 7 

Temperai, mass, H 25,8 Temperai, min. h 13,9 
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ROMA 8Jflfosto. 
P A R T E O F F I C I A L E 

Gli Eminentissimi e Reverendissimi signori 
Cardinali componenti la Commissione Governa
tiva di Stato, valendosi degli speciali poteri con
feriti loro dalla SANTITÀ' m NOSTUO SIGNOUE , han

ri 

no nominato 
Monsignor Domenico Savelli Ministro del

l'Interno e Polizia; 
i 

Il sig. Avvocalo Concistoriale Angelo Gian
santi Ministro di Grazia e Giustizia ; 

Il sig. Cavaliere Angelo Galli ProMinistro 
delle Finanze; 

Monsig. Camillo Amici Commissario straor

dinario Pontificio per le Marche, in surrogazione 
di Monsig. Savelli. 
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PARTE NON OFFICIALE 
■ 

S. P. Q.. II. 
Volendo la Gormnissioyo Municipale Provvisoria 

assicurare ni Popolo Uomano la provigioue dèi eonime
stibili senza violare per aleuti modo il sacro diritto 
della proprietà, dopo aver procurato che si recasse ai . 
mercati interni quantità suitìcionte d'olio, di grano e 
di carni, ordino qunnlo segue: 

1. Tutti i venditori di carne, d'olio e di pane 
denunzieranno 'per iscritto all' nflkio dell' Annona in 
Campidoglio, nel termine perentorio" di ore 24 dopo 

' la pubblionzione di questo annunzio, il prezzo al quar 
le ciascuno intende di vendere per una intiera setti
mana lo sopradotto derrate, 

2. Questa denunzia obbligherà i venditori come 
se fosso ui\ qontratto, 

3. Saranno immantinente pubblicate le note uo
mmalive dei venditori, colla indicazione speciale dei 
prezzi denunziati. 

4. Dopo eia.'itìunn soltimana*: cio£, in ogni saba
to sino a nuova disposizione, si riceveranno lo nuove 
denunzie, e si rinnoverà la pubblicazione delle note, 

5. Quei voiulilori ohe india successiva settimana 
non rinnovassero la denunzia, si presumerà che abbia
no rinnovata la precedente dichiarazione. 

0. Si conferma Pordinamcnto di at'Uggeve in cia
scuno spaccio a leliere grandi o chiaro il prezzo del
la propria derrata. 

7. Coloro che ricusassero le denunzio, e date, non 
h*. osservassero, saranno nolìlieati al pubblico, e mul
tati tra Ì dieci ed i venti scudi da convertirsi in sus
sidii di beneficenza. 

Dal Campidoglio li 7 Agosto 1849, 
// Presidente della Commissione .provvmvìa 

municipale 
P . PMNCIPE ODESCALCIII 

Giuseppe Rossi Segretario. 

NOTIZIE DELLE PROVINCE 

BOLOGNA h Agosto, 
Come già presagi vasi ieri, malagevole sarebbe, 

riuscito al Garibaldi eoi pochi seguaci e colle sue 
piccole barche di guitdaguare il largo senza esserne 
contrariato dalla I, H. floUìgUa, elio batte lu.uostre 
rr.^ne iìeìV Admlù.'ò. 

: 

Scontratosi di fatto con essa, dopo aver perdu
ta alcuna delle sue barelle, fu ricaccialo a riva nel
le vicìnahze di Magnavacna , ove osava prendere terra. 

Ma P energico o provveggente signor Governato
re Civile e Militare Generale di civalleria di Gor
zkowski, nella prcsuppci.siziOno di ciò'che avvenir po
tesse , aveva gìà ordinato che cinque compagnie del
le truppe nustmehe con due cannoni ed un distac
camento di cavalleria scórressero quelle spiagge. 

Queste truppe presero ieri due fra i seguaci del 
Garibaldi , menlre poi diedersi a persoguilaro inde
fessamente gli altri , che vagano fra quelle macchie, 
anelando allo scampo. 

Cosi, se non riesce all'ardito avventuriero di 
sottrarsi isolato ed incognito, si ha tutta, la speran
za di averlo presto nelle mani. 

Sentiamo ali'istante che all'attività dei Pontifìcii 
carabinieri , addetti alla tenenza di Comaechio, deb
besi P arresto avveuulo nel bosco Eliseo, presso Ma
gnavncca, del ben nolo P. Ugo Bassi, nonchù di cer
to capitano Lufranghi. 

' — La tìottiglia austriaca a Sfavai cannoneggiando, 
mandati a picco diversi baragozzì, che trasportava
no i garibaldiaui. (Gaiz. di Bologna.), 

STATI ITALIANI. 
PfEMOIVTK 

ALESSANDKIA. 2 Agosto.' 
Martedì verso lo 9 pomeridiane giunse da Ge

nova il 19.° reggimento composto di Lombardi. Il 
numero dei soldati era di circa 300, Gli ullitiali, dopo 
d'aver t'aito visita, al generale DcSoniuiz, ordinato il 
circolo alte compagnie, disseco che era data facoltà a 
tutti o di andarsene o rimanere per essere incorporati 
nei reggimenti Aosta. Alcuni accettarono, i più ero
dettero di rifiutare. . {L'Avvenire*) 

R KG NO LO AI li A K «Ml-V E N KTO 
VE;UGNA 23 Luglio. 

Jori ebbero luogo nella nostra città duo casi di 
morie od um> nel vicino villaggio di Avesa, i'.eni 
siniomi l'atnio pur troppo supporrò che if eholera siasi 
manil'estalo auchelra noi, Furono perciò incamminali 
i dovuti rilievi per parie della Commissiono similari;), 
onde prendere le necessarie misure in caso che si ve

rificasse essere realmeuto scoppialo il diolera, ed im
pedire possibilmculu" la sua propagazione

((?s.scre.''/V(es(.) 

ni , . p 

nuova 

misti ce. 
giare, . 

• ■ VENEZIA 26 LUnìh. 
Palla pìu'le del ponte i! nemico lace da più gìor

euiì lavora per altvo a siabiliru a S. Giuliano una 
balleri.) di grossi pozzi a cavaliere ,di quella 

che ci fulminava il piazzalo dei ponte. Il comando 
delle truppe dì Malghora e Mestre è affidalo al gene
rale D'Aspre, il quale, siccome io lo conosco perso
nalmeiiie, vi so ben dire che non è uomo di.mezze 

— Malgrado ciò» ila che rimane di che man
ualunque tentativo d'attacco non può riuscire 

che vano. La nostra seconda linea di difesa ò miglio
ra.UT, i danni riparali, l nostri soldati di tulle le armi 
sono agguerriti e pieni di coraggio, hanno veduto col
l'esperienza rhe non tutto le palle nemiche uccidono. —■ 
Ma Venezia è isolala" dal resto del mondo, è abban
donata (in tutti, ed assalita da forze mille volle su
periori allo sue. — Se P Europa potesse vedere la 
rassegnazione del popolo di Venezia, la sua dignitosa 
perseveranza in mezzo ai pericoli, in mezzo alle pri
vazioni di lutto lo specie, forse non rimarrebbe essa 
indifferente e fredda spettatrice del suo supplizio. 

■, 

> 
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Le malattie imperversano nelle truppe tedesche 
che mantengono Tassodio dalla parte di Broudolo. Il 
mese di luglio e agosto sono fatali, per chi viene ad 
abitare /e nostre paludi; benché si cambiassero "fro
quenlemeulc i soldati, non si poteva impedire che ve ' 
nissoro colti quasi Lutti da certe febbri, le quali si 
annunziavano coi caratioti delle perniciose, ed erfinò 
sì fatlamcnle perniciose, rhe molti soldati ne morivano. 

F tedeschi levarono dunque il cajnpo da quella 
parte, e lasciarono iti poter nostro lutli i lavori d'as
sedio, varie pialleforme, un numero ragguardevole di 
palle da cannone che non furono in tempo di traspor
tare, perdio prevenuti dai nostri, e finalmente la 
ghiacciaia con quanlità ragguardevole dì ghiaccio. 

La (lolla austriaca fece sentire ohe non avrebbe 
più lasciato passare hasiimonti francesi od inglesi, per 
cui temo che non potrò più tenervi a giorno delle 
cose nostre. ( Risorgimento, ) 

STATI ESTERI 
C O N F E D E R A Z I O N E SVIZZERA 

L 

\ 

L'esercito di 2S,000 uomini che la Svizzera ha le
slè messo in piedi, oltre di ossero una soddisfazione ac
cordata allo spirito nazionale, urtato dal decreto del 16 
luglio, ó al tempo stesso una provvidenza di sicurez
za. Di fatti, non si saprebbe comprendere che la Sviz
zera spiegasse forze così considerevoli , per una vio
lazione di torri Iorio operata fortuitamenlo da 200 
Assìani. . . 

Checche ne avvenga, da Coufodcraziono Elvetica 
adotla disposizioni di precauzione e fa bene. Fra sei 
giorni, i suoi 23,000 uouuui eosteggecanuo la fron
tiera alemanna ; e tulio il contingento, eh1 ò pronto 
a partire, può esser chiamato entro le 24 ore , e 
portar cosi Posercilo foderale a più di 100,000 uomini. 

Ora che la Prussia non ò più imbarazzata da 
Kusladt, nò dall'insurrezione del Granducalo di Bn
den , s'accingerà senza meno a negoziar colla Svizze
ra circa ai punti che sono disputati, cioè; 

1 difilli del Uè di Prussia sopra il Cantone di 
Neuehaiel ; 

La r.cstituzionc delle armi e de'cannoni deposi
tati dagl* insorgenti badesi *, 

Finalmente la dimora dì questi rifugiati, nel 
numero di 10 a 12,000, sul territorio vSvizzero, 

15 cosa evidente che la Svizzera, armata e pron
ta ad ogni evento, otterrà migliori palli che non 
avrebbe oltenulo , se fosso rimasta indifle.veute ed 
inattiva. 

Circa alle qulsUoni interne che divellono l'opinio
ne pubblica nella Svizzera , saranno. se non definite, 
messe almeno da un canto dalle ev,enUiaUWi ili guer
ra. La fibra patrioiUca è ■onnipo^scnio nei nostri vi
cini ; ed allorcìiè si ira Un del1' onoro nazionale, sì 
calmano le iulestino querele ( Saliti Public, ) 

'TICINO. 
11 28 luglio in *eouscguen7.i\ delle circolari fede

rali del 21 e 21 luglio, ìì Cmìsiglio di Stalo ha dó
n'ctiU'o : Sono dnivii'.rati di picehoUn ! A battaglioni di 
fanteria, lu4 cm\ipagnio di rarabinieri, e le sezioni 
d' artiglieri/i o d'\»| treno. Devono esser pronti a co
stituirsi, al primo appello, al proprio corpo entro 24 
ore se sono o d Cantone, ed entro Jf) giorni se soiio 
nel resto de',In Svizzera, nel Piemonte o nel tleguo 
LombardoVeneto , nei ducali di Parma e di Modena 
e nel gramlucalo di Tosvaiw, ed éntro'un proporzio
nato termine da stabilirsi se sono in altre regioni del
l' Europa « nell'Algeria; gl'i oflìeiali e soli' uftìciali ap
partenenti ai detli corpi ed allo stati) maggioro oaii
toniMo e tutti i ticinesi e gli abitanti del Cantone.na
ti negli anni 1818 al I829 inclusivamenle e non le



galmeiite esentuali. 1 sollofficiali e soldati si presen
teranno muniti degli oggetti voluti dalla legge 30 giu
gno 1848. Nessuno dei suindicati individui può as
MìnlnrM dal Cantone sotto pena di una multa da 25 
a 1000 fr. e della detenzione assoluta da 1 a 6 me
si. Sotto la slessa pena gli ufficiali o sottofficiali do
vranno restituirsi nel Cantone entro i termini presta
biliti. Il decreto 28 marzo 1848 concedente P esen
zione ai capì di famiglio bisognose, che sono l 'uni. 
co sostegno della famiglia stessa , è abrogato. Si ri
Kcnano le disposizioni delle leggi penali militari e del
la legge 17 febbra]o 1849 circa le lasse a carico de
gli esenli. Le municipalità faranno eseguire verbale 
intima/ione di qucslo decreto al domicilio di ciascun 
individuo suo ntliìienle od abitanle in esso conlem
plalo. La direzione militare ò incaricata delle predi
sposizioni occorrenti per P effettiva eventuale chia
mata. ( (jazz. Tic, ) 

GINEVRA 27 Luglio'. 
Riceviamo la notizia che Mazzini passò due gior

ni sono in Ginevra con un passaporto inglese e sotto 
falso nome , e che è partito la mattina stessa per 
Losanna e Berna. Alcuno lo riconobbe. Egli è stato 
in relazioni col Console degli StatiUniti a Roma , 
che si trova presentemente a Ginevra , e , come è 
probabile, coi principali capi dei rifugiati e dei ri
voluzionari del paese , ai quali presterebbe il suo 
soccorso per rovesciare il Consiglio federale. 

( Gaz. Piem. ) 
# 

BERNA 31 Luglio, 
Presso la voce sparsasi che 400 rifugiati aleman

ni., dovevano .giungere a Porvenlruy , lo truppe fran
cesi, stazionate a Ulamoul , sono stalo immediata
mente spedite verso la nostra frontiera , vicino a 
DamVJint, ove ora bivaccano, per opporsi evonlu'at
inente all' ingresso dì quo' repubblicani in Francia. 

( Hclvètie Foderali;.) 

F R A N C I A 
PARIGI 22 Luglio. 

ASSEMBLEA NAZIONALE LEGISLATIVA 
Tornata del 21. 

■ 

Continuazione del discorso del sig. Mnntàlembert* 
Montaiemhrt. Dopo la pietà , vi ho già detto 

pocanzi che , per vincere i vostri scrupoli, avrei 
ancora invocato la pace ; la pace eh1 è il primo biso
gno delle società, il primo bisogno dell'uomo ap
pena uscito dallo stato selvaggio. Ebbene, questa pa
ce l'abbiamo noi forse ? La pace esterna, s i , ma l'in
terna! . . . . È pace forse lo slato nel quale vivinino/ 
No; lutli quanti il sapete. E nondimeno essa ò il pri
mo bisogno e il primo dovere ddP uomo sociale ; ò 
la mela di ogni progresso, di inttele leggi , dolio in
venzioni tulle della civiltà; è la mela finanche delli 
guerra. Sì , la guerra non è legìttima se non quando 
ha per fine la pace. 

Ebbene, codesla pace vi ò necessaria non solo 
per godere, come credesi , di quei beni materiali, il 
cui possesso e il godimento sono legittimi quando 
quei beni stessi lo sono ; .mrf vi è necessaria sopra
tutto per godere della vita domestica , della vita in
tima , della vita del cuore, della vita di famiglia, di 
quanto v'ha di più intrinseco e di più sacro nel cuo
re dell'uomo. E come .potremmo noi goderne fram
mezzo ai rovesci, alle minacce, ai terrori che oggi 
ne circondano? Or quale 6 il padre,' quale la madre 
che possa oggidì guardare il volto de* suoi figliuoli 
senza tremare pel loro avvenire , senza sentirsi ba
gnar gli occhi di lagrime ; lagrime spremute da trop
po giusla apprensione, da una Iroppo legittima sol
lecitudine per' l'avvenire che a codesti esseri cari , 
a noi donati dal cielo, vien riserbalo da quei dissen
nali che condannano il nostro paese e 1* nostra so
cietà ad un incendio inestinguibile. 
. Si , ecco P opera che si prepara dalle mani di 

quegli nemici della pace, delle famiglie e dello Sia
lo. Io parlo di cose provale entro me stesso ; ed ec
co perchè, dall'alto di questa tribuna, io scaglio 
sulle loro teste non solo la riprovazione d* mi uomo 
onesto , d' un buon cittadino e d' un amico della li
bertà, ma ancora la maledizione di un padre. ( Ih
nissimo , benissimo. ) 

Frattanto però, son essi forse i soli colpevoli? 
No , essi non sono , per quanto io ne credo , i soli 
colpevoli : ed eccomi giunio alla parte più diffìcile e 
più delicata de IP ufficio che mi sono addossato. E for
se'vero che il partito che chiamasi conservatore, mo
deralo, degli uomini onesti , il partilo insomma al 
quale io mi pregio di appartenere, il parlilo della re
sistenza , SC'COM! vi piace chiamarlo , in Lutti i diversi 
elementi che oggi lo compongono , non abbia nulla a 
rimproverarsi nella condizione odierna del paese? Io 
non oserò già dirlo , meulre credo che in esso v'ab
bia una porzione , indireltamenle , involontariamente, 
parzialmente complice dei mali che noi lulii deplo
riamo. 

Io non voglio qui soltanto segnalare quel vera
mcnle stupendo accieqamento di molli fra noi in pre
senza del pericolo, ne quella malta sicurezza incili 
(orniamo ad adagiarci il giorno dopo la battaglia, nò 
quella disposizione caratterizzala con tanta finezza da 

uno dei nostri colleghi, quand'egli disse che, nel no
Siro paese , nel di seguente ad una vittoria dell'ordì
ne sopra il disordino, P ordine, sembrava domandar 
perdono al dlnordlne di averto vinto. No , non è que
sta la sola, disposizione ch'io intendo biasimare; ma 
è piuttosto ffueìlo spirilo di opposizione,, di critica, 
che IruVati nel cuore slesso di quelli elio oggi vor
rebbero difendere e mantenere la società. 

Quei cattivi giornali di cui vi parlava pur dianzi, 
chi ò che spesso li legge, chi è che li compra, chi 
gPinroraggisce in modi molto efilcaci ? Sono pur 
troppo de*conservatori, pari nostri. 

Chi sono, inoltre, quelli che hanno il gusto de
pravalo della opposizione .permanente e perpetua della 
quale ho pur dolio, se non al presente, almeno nel 
tempo già passalo? Forsediò non ne siamo tulli col
pevoli? Non siamo noi forse avvezzi ad una indul
genza istancabile per ognuno che sfida, por ognuno 
che biasima, per ognuno che critica il polerej e in. 
pari tempo ad una implacabile severità per tutti gli 
alti, per tulle la disposizioni di esso potere, qualun
que si sia? Sopra chi cado l'accusa di uya sì strana 
inconseguenza? Forse non sopra gli onesti, i conser
vatori, i proprietarj, i moderali? E contutlociò, vo
glioit essi che il governo li s.dvi; e il governo è co
slretlo, per salvarli, a comballere cnntinuamenie per 
loro, a condittllere il giorno e la notte, di' avere per 
essi vigilanza, prudenza, coraggio, spirito, intelli
genza, ogni dote più rara: ed essi non sarebbero di 
nulto tenuti verso un potere the li rappresenta e li 
prolegge? (Renissimo, bùiusshuo,) ' 

Sapete voi qual'é il colmo della imparzialità ne
gli .uomini di cui vi parlo? Non escludo uni stosso 
dal loro numero: sapete voi qual'ò in essi il colmo' 
della imparzialità? Si è di tenersi in disparte, e di 
giudicare dei colpi, conio se non cadessero sopra di 
noi, per noi e contro di noi. (Segni di approvazione 
a destra. ) 

Ebbene, io dichiaro che sino a tanto elio noi re
steremo in siffatte disposizioni , noi non salveremo la 
società. Noi non la salveremo. (Interruzione.) 

Io vi diceva testò che noi tulli fummo colpevoli; 
e in realtà credo, 0 signori, (die sarebbe facile il pro
varlo. Dopo la caduta dell'imperi), noi lutti abbiamo, 
più 0 meno, quando noi ptesM non eravamo al po
tere, abbiamo tutti, più 0 meno, simpatizzalo per Io 
aggressioni diretto contro il polore, qualunque si fosse. 

Sotto la restaurazione, i liberali d'ogni colore; 
sotto la monarchia di luglio, prima i legittimisti , 
quindi i repubblicani, poi i dinastici, e filialmente,.. 
ò forza il dirlo, gli slessi cattolici {sì ride), meno 
degli altri, assai meno, ma puro di troppo, lo rico
nosco adesso (« destra;' benìssimo^ òenissimu), (udì, con 
varietà di grado, tulli abbiamo presunto soverchia
mente delle forze di questa società, della solidità, 
se così può dirsi, de'suoi bastioni (Benissimo). Noi 
non comprendemmo, non apprezzammo abbastanza 
Postrema fragilità del riparo che ci difendeva. Tutti 
abbiamo da farci codesto rimprovero; lutti abbiamo 
simpatizzato ooll'aggrcssiotie diretla contro il potere, 
quand'osso non ci apparteneva, 0 quando non era 
completamente di nostro gonio. Io non esilo adunque 
a dichfararlo: il nostro pao:ie non potrà essere sal
vato se non quando gli uomini affatto estranei al po
tere, e che non ne sono niì i depositar)' nò i confi
domi, si accorderanno a difenderlo; ad amarlo e a 
proteggerlo con tutta Ja forza clic la costituzione e 
la civiltà mellonp a loro disposizione. È questa la 
sola condizione di salvezza per la società, (a destra 0 
al centro: benìssimo, benissimo.) 

In vece di lutto ciò, che abbiamo noi veduto? 
Noi vedemmo sotto l'ultimo regimo, dogli uomini 
usciti appena dal potere,'0 che dovevano ben presto 
rientrarvi, profittare di quel breve spazio di tempo 
por affievolire e screditar quel potere del quale era
no siali bene a lungo e dovean Ira poco tornare ad 
essere depositar]. Noi vedemmo altri uomini perse
verare ben diciotlo anni, col maggior talento e, non 
ne dubito, colla miglior fedo del mondo, noli'attac
care sotto tutti gli aspetti questo medesimo potere .... 

Una voce alla sinistra, li sig, Odìlon Barro! ! 
Montaierhbert. Sì bene, il sig. Òdilon Barrot; ed 

egli non prenderà a male eh'io l'abbia così designato: 
egli sa i senlimenli ch'io nutro per lui, e quanto io 
lo veneri ed onori oggi pòi servigi eh1 egli rende alla 
patri»* Io vi ringrazio di avermi offerta questa occa
siono di nominarlo e dì onorarlo, pubblicamente. ( Be
nissimo, benissimo). 

Sì dunque, nominiamoli coi proprj lor nomi, so 
così vi piace. Il sig. Guizot, il sig. Barrot, furono 
entrambi l1 un dopo l'altro condannati a far uso di 
lutto il loro palriotlismo, di tulio il loro talento, di 
tutta la loro energia nei difendere il potere ch'essi 
avevano già prima disgradalo. Or che mai prova co
desto? Che questi tali sieno apostati, od uomini cor
rotti? Nessuno Ira voi oserebbe dirlo, e nessuno 
osa né anche supporlo, .(Benissimo. ) Che prova dunque 
un tal fatto? Clio nel modo col quale noi siamo in
trodotti nella vita politica, nel modo con che giudi
chiamo lo reciprocanza del polero 0 della società, v'ò 
qualche cosa di radicalmente falso e di radicatmenlo 
temerario; qualche cosa d'incompatibile non solo col
l'interesse della società, ma coli1 interesse della libertà 
medesima, e col dovere che tulli abbiamo di proser
vare essa libertà dall'infattibile rovina dio le sovrasta, 
quando si omise per lungo lempo di tenere in freno 

rio che nascundesì sullo il nome ed il velo dello li
bertà. 

Qunl è la carriera ordinaria dei pubblicisti dei 
nostro paese1 Esai cominciano tulli col non dare ab
bastanza fedo all'autorità, col non rbpettarla abba 
siauza. E come poi finiscono? Finiscono in due ma
niere: gli uni precipitano sino al fondo dell'abisso, 
ove cercano di Irar seco Pintura società .(ottimamente^ 
è proprio cosi): gli altri consacrano il Loro laleiiW* « 
la loro energia nel difendere la socielà con quello ar
mi ond'essi avevano troppo spesso rintuzzato il taglio 
e la forza. (A destra'* benissimo). 

Dopo aver fallo il processo di tulli quanti, por
mettelemi di fare in due parole il mìo proprio. 

Io non dovrei nominarmi , né parlarli di me dopo 
gl'illustri uomini or ora menzionati; ma voglio e deb
bo farmi loro compagno nelle critiche che contro ad 
essi ho rivolte. Io pul'o per tutta la vita ho fallo uso 
dell' opposizione, non già sistematica, ma Iroppo spes
so viva ed esagerata. La mia posizione, oso dirlo, 
era a ciò favorevole, non essendo in me né animosità 
contro chicchessia, né ambizione pcrtmualc. lo era sen
za animosità, perché nessuno mi fé' mai Iorio né male; 
senza ambizione poi, perchè non ho mai trovato in 
me stesso, come ora non trovo, la capacità necessa
ria per esercilare il potere. (Mormorio.) 

ConluUociù, feci parte dell'opposizione: la mia 
voce, debbo confessarlo, accrebbe troppo spesso quel 
clamore temerario e insensato che s'innalzava ad un 
lempo da ogni punto dell'Europa, e chi', finì, poi con 
quella esplosione con cui si, lento di rovesciare tutti 
j ironi, tulli i poleri, tulli i governi; non perchè 
questi fossero oppressori, come taluni erano realimm
10; non perchè avessero commesso degli errori, ejpm'é 
puro incontrastabile; ma perchè erano poleri, purché 
erano governi, perché in essi trovnvasi l 'autorità; 
non mai per altra cagione. (A destra: benissimo,) 

Io perdono a me slesso , e spero che Dìo mi 
perdonerà , slattlediò io era in buona fede. Ma vi 
accerto che '.ami polrei mai perdonarmi , so mi cre
dessi di tale importanza da avere comecchessia contri*' 
buito alla catastrofe della quale vi ho parlato. Ve
d'eie dunque lino a qual seguo io debba essere indul
gente verso quelli già nominali , poiché a farmi com
prendere quanto io medesimo potuto avessi deviare 
dalla vocila politica , non bisognò nulla meno che di 
vedere spalancato l'abisso che si aperse sotto ì miei 
piedi il dì seguente ai 24 fobbrajo. ( Ramìri diversi.) 

Una voce. Bisogna richiamare LuigiFilippo. (Agi* 
tazione ) 

li cittadino dì Montalemhert, Così dunque , rico
nosciamolo , signori , noi tulli siamo slati più 0 meno 
colpevoli verso quella gran leggo del rispellò che ò 
la base della società, e senza la quale voi non poleio 
concepire alcuna delle tre coso dio noi professiamo 
dì voler difendere: nò, dico, la religione; imperoc
ché, che sarebbe mai la. religione senza il rispetto? 
né la proprietà ; slatitechù , che sarebbe la proprietà 
senza il rispetto ? nò la famiglia ; perchè , senza il 
rispetto , che cosa è mai la famiglia ? Il rispetto è 
quello che ci rende buoni 0 socievoli; il disprezzo e 
l'ingiuria ci rendono malvagi. (È verissimo.) Giova 
aggiungere che il vispetto è pur quello che ci rende 
liberi , ci rende veramente degni , veramente capaci 
d'intendere e di praticare la libertà. 

Ebbene , signori, noi abbiamo persino dimenti
cale lo condizioni della libertà ; abbiamo dimenticalo 
ch'essa ò una pianta delicata del pari che viyace , 
ma che abbisogna di tempo per crescere e fortificarsi, 
e domanda che si vigili sulla sua delicatezza, starci 
por dire sulla sua sanità , con una cura scrupolosis
sima. 

Noi credemmo poterla esporre impunemente a 
tutte le scosse, a tutti i capricci, ai cimenti tulli 
della nostra volontà., della nostra fantasia. Noi la 
trattammo, non temo far questo paragone, come que
gli alberi , come quo* poveri pioppi che si usano tal
volta come suoi simboli , e dio si svolgono dalle ra
dici, per piantarli, ornati di nastri, in mezzo a qual
che lastrico : quo' poveri albori vi deperiscono, e van
no a finir nel disprezzo e nella dimenticanza. ( Risa 
di approvazione a destra. ) 

Non è questa, al mio parere, la libertà. La li
bertà invece ó una quercia dallo radici profonde, che 
cresce a poco a poco, che sorge lonlamonte; ma che 
bene una volta radicata, distendo ampiamente i suoi 
rami, che servono .di riparo , di consolazione, di de
coro a» ben molto generazioni 

Ecco il simbolo della vera , della buona libertà, 
tal quale io la concepisco, e quale P ho già voluta 
e servila. 

La libertà, non v1 ha dubbio, può nascere da 
una rivoluzione;ma non può vivere, io non esilo a 
dirlo, non può la libertà vivere se non a paltò di 
uccidere la sua madre, cioè lo spirito rivoluziona
rio. ( Approvazione a destra. ) Ecco ciò eh' essa fece 
in lughillerra." Quivi essa nacque da due rivoluzio
n i ; ma che poi foce dacché cominciò ad osislere ? 
Altese costantemente ad uccìderò lo spirilo di sedi
zione e lo spiritò di rivolta. Voi dirote che P lughil
lerra ò insieme una monarchia ed una aristocrazia , 
e non è questa la libertà elio voi cercalo : ma io vi 
risponderò, elio la repubblica francese, la repub
blica democratica che noi possediamo , non polo esi
stere sino a questo giorno se non coli' uccidere, per 
quanto era in lei , 0 almeno col combattere gagliui

* 
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danicnte , coraggiosamente , lo spirito della rivolu
zione. Questo è ciò eh' essa ha fatto nel giugno ul
t imo;,ciò fece nel giugno 1848, e lo farà puranche 
ndP avvenire. Se non potrà farlo, non ricorro a pe
rifrasi, dovrà perire. Prenderanno allora il suo po
sto due diverse specie di dittatura: dapprima ìa dit
tatura dell' anarchia , quella dio già tulli conoscia
mo , e il cui codice fu già proclamato, le cui leggi
sono già scritto , i cui satelliti sono dovunque arro
latì , e vivono anelanti alle usurpazioni e al sac
cheggio. ( Esclamazioni a sinistra. — Rumorosa appro
vazione a destra,) E dopo una siffatta dittatura , sa
pete voi qual' altra ne avremo ? Non già la dUliUurn 
di Napoleone o d i S. Luigi a di Carlo Magno, ma 
Ja dittatura del. primo caporale che venga portandovi 
P ordine materiale sulla punta della sua sciabla , e 
che voi lutti benedirete (viva interruzione a sinistra)^ 
e voi stessi accoglierete, voi die adesso'mi andate 
interrompendo. (Movimenti diversi.) 1 padri vostri lo 
fecero egualmente. ( Varie interruzioni a_ sinistra. ) 

(Un deputato della sinistra si alza; e pronunzia 
tìlcuhq parole che non poterono udirsi. ) 

Il cittadino presidente. Piacciavi tenetro il silenzio. 
Il cittadino di Montalemberl. Voi m'interrompeto 

ad ogni momento , ed io ho pure il dirìllo d'inter
pellarvi. 

// cittadino presidente. Vi sono cinque o sei per
sone che non possono star quiolé sui loro soggi. 

Il cittadino di Montalembcrt. lo dico che quelli che 
ro' interrompono , se la tempesta non li ebbe già seco 
rapiti e ingojati , saranno i primi a benedire ed a 
servir forsanche codesta diliaiura ; e dico che i loro 
padri già fecero altretlanto ; i loro padri , i monta
gnardi (V un tempo, il cui nome andaste non so 
«Tonde a raccogliere. (Viva approvazione a destra.) 

Io vaio, adunque, pel progetto in discussione, 
non, certamente, perché sia contrario alla libertà, 
e alla libertà della stampa in ispecie; ma perché in
vece esso è favorevole alla libertà della stampa, sic
come destinalo a salvare la libertà da'suoi proprj ec
cessi, siccome destinalo a render omaggio e benefizio 
a quella libertà die ho sempre amata, che ho sempre 
servita, e voglio amare e servire por sempre. Da que
sta mia vera affeziono procode quel profondo riseuli
menlo, ch'io non dissimulo, contro coloro che mi fe
cero dubilarc, non della liboNà, ch'io non ne dubi
terò giammai! ..., ma si forse della possibilità, della 
disposiziono in che la Frnnciq si trovi per compren
derla, difenderla e consorvarlu per sempre; contro 
coloro che mi fecero nel tempo fuluro iravodero la 
terribile alternativa dello due calaslrolì .elio ho pur 
ora, accennale, la dittatura dell'anarchia, o la ditta
tura del dospolismo. 

Ancora una parola, innanzi di finire, sopra una 
considerazione che da qualche tempo mi va per l'a
nimo. I nostri avversar] insistono grandemente sulla 
parie che rappresenta la nostra maggiorila, sull'alni 
so che noi facciamo, a lor della, della maggiorità. 
Essi ci rammentìino, e n'hanno il diritto, che un 
giorno codesta maggioranza* potrebbe divenir mino
ranza, e la minoranza potrebbe cangiarsi in maggio
ranza. Ebbene, non mi rincresce il dirlo, é questa 
una evomualilà ch'io credo molto possibile, e che, 
per quanto a me spetta, ogni giorno mi vo figurando. 
Mai non rondo il mio voto in quesla assemblea sen
za prima interrogare la mia coscienza, e senza do
mandarmi se, nel caso di appartenerti alla minorità, 
voterei altrimenti che non fo adesso come apparte
nente alla maggiorila. Uno o due oratori dì codesta 
minoranza, segnalando l'abuso elio noi facciamo, al 
parer loro, delia nostra forza, ci fecero aulicipàta 
promessa,che non sarebbero per imitarci; e l'ono
revole sig. Lagrance. col diceva ancora jerlaltro: 
yt Quando noi saremo maggiorila, non faremo contro 
» a voi, minorila, quel che voi fate adesso contro 
» noi ». Ebbene, io credo pienamente alla parola del 
sig. Lagrance por ciò che lo riguarda personalmente, 
e temo altresì eh' egli non ubbia detto se non Uv pura 
verità por ciò che spelta anche agli altri. Essi non 
faranno contro di noi quello che noi facemmo: eh 
sì, lo credo: so mentre sonò minorità, ci hanno già 
mossi fuor della leggo, pensate poi quel die fareb
bero quando fossero divenuti maggiorità! (clamorosa 
approvazione a destra). 

Torno dunque alla suddetta eventualità^ e mi 
piace riguardarla sotto ogni aspetto. 

Ci fu parlalo dì rappresaglie, Ebbene, io le ac
cetto, e vivo certissimo che nessuno de'miei amici 
vorrà smentirmi, quantunque io qui parli soltanto'in 
mio proprio nome. 

Sì, se nel nostro essere di maggiorità, noi fac
ciamo a danno della costituzione, dolio leggi, dell'or
dine pubblico ciò che fecero gli uomini colpiti da 
noi o che colpir vogliamo culla legge, oggi portata a 
votazione; so noi questo facciamo, io mi contento 
fin d'ora che facciasi contro ili noi ciò elio noi fallo 
avremo contro di loro. 

Sì, se mai in alcun tempo i nostri giornali prò
dicassoro la guerra civile, so in essi mai fosse per 
leggersi: oggila penna, domani d fucile! noi consen
tiamo anticipatainento, dio quei giornali vengano 
.soppressi. Sé noi vorremo qui, a questa tribuna, por 
proclamare .\\ chiamata allenirmi; so, ciò fallo, scon
dereuiu nella strada, e proteslerumu contro la libertà, 
contro la dignità, contro il mandalo dei nostri col
leghi; se lutlociò accadesse a me medesimo, e se 

dopo essermi di lutto ciò reso colpevole,* potessi 
uscirmono con alcuni mesi di detenzione preventiva, 
voluta dalle lungaggini deplorate ma tutelari della 
giustizia; se potrò uscirne con .qualche anno di pri
gionia terminati ^ come sempre furono sullo la mo
narchia, e come io* credo che )o sarebbero sotto la 
Repubblica, mediante unagenerosa amnistia; se po
tessi, dico, uscirne a sì buon prezzo, io mi rassegne
re i , me ne consolerei, e fin da oggi vo lo perdono. 
(Risa), 

Ma quello che non perdonerei a me slesso, dì cui 
farci rimprovero a me stesso e a lutto il mio par* 
tUo, sarebbe di non profittare del tempo in cui re
stiamo ancora maggiorità; della comodità che vi pia
ce ancora lasciarci per fare delle buone leggi, per 
consolidare l'autorità, per afforzare il potere, per 
salvare questa società ogni giorno minacciata, ogni 
giorno scalzala, ogni giorno scossa fin da'suoì cardini, 
fio tanto che, per non so quale spaventosa esplosio
ne^ uoù ne seppellisca quanti siamo sotto Iti svui vi
vine! Quello ch'io non perdonerei, sarebbe dì non 
profittare della lilierlÀ di quesla tribuna che noi » 
maggiorila, abbiamo pur mantenuta, per pronunziare 
da quesla tutta quanta la verità; la verità per voi, 
minoranza, e per la Francia iòiera. Perocché questa 
sventurata'nazione ha desiderio della verilà; della 
verilà non meno che d'uUlorilà, e come di vera li
bertà, Spella a voi di assicurarle codesti beni supre
mi per via di leggi tutelari, dello quali quesla che 
ora siete per'votare, sarà quasi un primo capitolo. 
(Numerosi segni di approvazione.) 

(Voratore, scendendo dalla tribuna, ricevo le con
gratulazioni dì un gran numero di rappresentanli). 

Seduta del 24 Lttjtto. 
i 

L' ordine del gimmo pòrta il segnilo della di
scussione sul progelto di leggo sulla stampa. M. P. Le
runx : quesla legge è tirannica , é impossibile che la 
maggiorità la adotti; questa leggo è I'infrazione del
la costituzione o di tulli i diritti ^ho ne discondono. 
Essa è più rigorosa che lo leggi di settembre, con
tro le quali s? è sollevatala stampa pel corso di quin
dici .anni. Quando ho sentito M. Barrot darvi lettu
ra d'i questa legge, non potei sottranni ad un senli
moulo penosissimo. Io mi dissi: com'è possibile che 
M. lìarrot, capo altra volta del liberalismo , venga 
a proporre misure d'oppressione contro la slampa! 
La è una smentila a tuila la sua vita , a tutte lo sue 
opinioni passata ! Cittadini , quando si vutìl ottonerò 
qualche cosa da voi,' siete accarezzati, vi si dice dio 
siole un'assemblea sovrana, e che potete quel che 
\olete. Io tengo per falso queste protese. La sovra
nità non è che nel popolo , e non solo , come si ò 
preteso , noli' insieme del popolo , ma ancora in ogni 
cittadino. . . . L'oratore enlrn in lunghi sviluppi filo
sofici per dimostrar questa tesi ., che lamenta d' aver, 

'■sentilo combattere da molti oratori. Inchiodare la 
stampaè impedire la comunicazione del pensiero uma
no , è impedire la realizzazione della leggo d 'amore, 
(si ride) e della fraternità imposta dalla costituzione. 
No , Io stato non é sovrano , no , non è il sovrano 
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assoluto; la sovranità rosta nella nazione in sempi
terno. Porre dei limiti alla stampa ! Io stupisco di 
simile intrapresa. Ciò elio vi si propone ò P impos
sibilità, è un voler impedirò che la pietra non. cada, 
«he i mondi non gravitino , che il sole non risplen
da. Tutti i vostri sforzi non potranno arrestare lo 
spirilo umano che s'avanza. Voi non potete distrug
gere né la ragiono , nò l'amore (si ride). Il bel ta
lento di M. di Montalembert vi romperebbe, dovos
s1 anco ricoprirsi d\itia vesto iPìnquìsilore [nuova ila
rità). Il fallo materiale nulla può contro lo spirito. 
Voi volete stabilire il fallo contro la volontà di Dio, 
ma Dio la vincerà sopra di voi. Voi avolo il diritto 
di punire in materia di slampa , ma non avolo quello 
di prevenire. — Il progelto è la distruzione della re
pubblica. La repubblica si compone di tre termini , 
tliritlo ri1 associazione , diritto di pubbUcaro.il suo pen
siero , diritto d' andare e di venire. Voi avete già 
abbattuta la prima di queste libertà , voi colpite Ora 
la seconda. Presto voi farete mercato della terza. Che 
rimarrà più allora della repubblica che proclamaste ? 
Nulla ! 

Il presidente: La parola è a M. Thiers—M. Thiers: 
signori , Passemblea mi farà questa giustizia, the cioè 
quando non sì trattavano da quesla tribuna che qui
Mioui di circostanza, io mi tacqui , io , uomo del 
passalo, corno mi si chiama, ho creduto utile il le
nirmi da parte. Io lasciai agli uomini che si dicono 
del proseute il diritto di trattare. Ma quando si trat
ta di quistioui generali sociali , di queste quìstioui 
cui lulli possano prender parlo, iu non esitai ad 
abbordar la iribuna. Vengo dunque a dir anch' io 
quel che sento sulla leggi! di che si traila. Cerio nel 
corso di questa discussione si è spes.̂ o accordalo il 
diritto a ine ed a' miei amici di querelarsi ; io poro 
non ni! usurò {ohi uhi) o almeno non no userò che 
con una corta riserva. 

Si è protoso di dirne alcune verità , ed io mi 
prov;n ad opporre alcune altre verità, fi paese giu
dicherà quali siou Io più vere. Io sporo provare a* no
stri avversari , che , imlipeudentoniente da (igni for
ma di governo , vi son Condizioni di conservazione 
mressana ad ogni governo , o che bisogna giungerò 
assolutamente a queste condizioni di conservazione, 
senza cui nessuna nuziune può vivere (bsnissiiHo). 

lf. Thiers dopo aver discusso con forza pari alla 
chiarezza lo condizioni d'ogni buona legislazione e 
d'ogni buon governo , proseguo cosi : Che vogliam noi 
interdire ? Non certo la discussione dei sistcnii, ma 
quelli scritti dove non sì discutono i sislemi, perché 
sì sa che le masso sentirebbero male , non sentireb
bero volentieri la banca del popolo , Io contradizioni 
economiche , il fataste ro modificato , la triade (."' ride) ; 
non è questo che si offro al popolo. Sapete voi che 
gli si qlfre ? Gli si offrono, ed é ciò che noi voglia
mo impedire, vedrete il perchè, vedrete se é per 
noi solo, gli si offrono dei piccioli scritti redatli con 
un fiele , con un' intenzione abbomiòovole , gli si of 
freno le asserzioni che v* ha un bene supremo che 
farebbe cessare lo nftlizioni di tutti gli uomini nel 
medesimo punto dio dipenderebbe da un solo atto 
della volontà della maggiorità l'accordarlo, ma dio voi 
non volete accordare, perché voi siete ricchi, e mascal
zoni interessati a perpetuare la condizione presente. La 
è quesu aUlmudivìvobi assuriuMui dve gli sì presenta 
continuamente sotto formo deplorabiltuente seduceuli. 

Ecco ciò che noi non vogliamo che sia diffuso. 
I sistemi sorti noi li discuteremo qui con passione , 
con sincerità , poiché mai non furono sottomesso ai 
rappresentanti d'un gran popolo quistioui più gravi , 
più grandi , più degne d' uomini di buon cuore. (Re
nissimo]) Ma ciò che noi vi chiodiamo è di formula~ 
re . . . . ciò che voi non sapete ! (risa e approvazioni al 
epuro'e a destra) no voi noi sapete, perchè so voi Io 
sapeste , avreste dovuto qui dirlo , bandirlo da que
sta tribuna ; so voi aveste queste verità che devono 
far cessare la miseria , voi sareste colpevoli di non 
averle qui annunziate da 15 mesi ; ma se voi non 
lo avete, non venite a dire ad un popolo che soffre, 
e che soffro più por vostra che per noslra colpa a 
seguito dei disordini di cui 'voi siete gli autori più 
di noi , gli autori invotoutarii , non venite a parlar
gli M'un bene elio non polole accordargli . . . . {nuova 
approvazione) perchè so voi arrivaste ad ollcnerc, ciò 

■ che voi non otterrete , hi libertà di corromperlo firn» 
al fondo, sapole voi che avverrebbe ? Non solo noi 
saremmo in una condizione funesta , ma voi pure da 
voi stessi vi sareste posti io una terrijule situazione. 

Che avreste voi fallo, se dalle arti'e mestieri fos
se sorlo un nuovo governo? Che avreste voi fatto'/ 
Nulla ! nulla ! Voi vi sareste trovali a fronte con 
delle esigenze , cui non avreste avuto che rispondere, 
no , no. E quando fo un' ipotesi, ho Iorio, essa s'è 
realizzata. Dopo il 24 febbraio Ì vostri amici furono 
onnipossenti, essi hanno potuto t u l io , lutto; non 
v' ha legge che gli abbia' arrestati , essi non si ar
restarono neppure in faccia alla proprielà, perchè han
no voluto torre e lo strade ferrale e le casso di 
risparmio . . . . scusate , no .Io casse di risparmio , io 
m' inganno , ma le compagnie d'assicurazione ( inter
ruzioni diverse.,) Alcuna leggo non gli ha arrostali. 

Non v'ha alcun potere, neppure nei tempi del
la monarchia assoluta, alcun potere che siasi per
messo, rapporto alle leggi, quanto si è permesso il go
verno provvisorio, ed io non voglio fargliene un rim
provero , ma voglio solo constatare di ' egli ha proso 
lutto, .perdi'egli ha preso le banche delle province, 
ed io puro l' ho approvato in questa misura , ma voi 
vedete che non s' é arreìtalo in faccia alla proprietà'; 
quando ha proso lo banche dello province chi l'ar
restava adunque? E d i o fece*egli? — Voi aveste lo 
conferenze di Lunomhourg ; io non dico che le con
ferenze di Lunomhourg potessero ad un trailo rea
lizzar Lullo , ma ciò che non si può realizzare si può 
annunziare. Che avolo voi annunziato in queste con 
ferenzo del Lunomhourg? Che? L'associazione degli 
operai per cui abbiamo acconsentito che fossero im
piegati alcuni milioni per faro delle prove. Ma quan
do voi rovesciaste l'antico governo in nome del bone 
del popolo, voi non l'avevate scoperto ancora, per
ché alla fin fine voi avreste dovuto dirlo quel giorno. 

Non si richiedono due mesi di lempo, quando 
questo bene è sì certo , sì reale , sì grande , non si 
richiedono due mesi di tempo per annunziarlo. L'avo
lo voi annunziato un sol giorno ? No. Io non vi rim
provero di non averlo fallo , io dico che voi non 
l'avete annunzialo. E con ciò io non incolpo il vostro 
spirito , il vostro sapere , voi noi sapevate né più né 
meno di noi , perché nessuno licne Ira mani i me*
■zi di faro ai momento la prosperità ileiie nazioni. Egli 
è col tempo, con molto ordino , sicurezza , buona 
volontà, e lumi congiunti che a poco a poco si giun
go a far questo bene ; ma non v' ò persona che il 
tenga iu sua mano. E di vero, quei che l'avessero lì 
sulla mano , e noi lasciassero discendere sull1 uma
nità, sarebbero gli ultimi, degli uomini!. Ma quando 
non s' ha , e voi non lo avole più di noi , si é col
pevoli di venire ad annunziarlo continuamente. Glie 
questo il delitto che noi vogliamo impedire ( applausi 
e bravo ripetuti a dritta e al centro ; a sinistra : Vói 
non dite il vero!) M. Thiers: Voi dito che non di
ciamo il vero ? ( a sinistra : Si ! ) M Thiers : Sia ; 
discendendo da questa tribuna io \i diffido ancora a 
presentarlo. Lu risposte che voi darete allo mio ra
gioni sulla slampa, non sono più le vere; fatelo, so 
volete, ma la migliore risposta a farmi, la vera ma
niera di confóndermi , è quella di presentare qui que
Mo bene supremo di cui vi dite i possessori, o che 
voi non possedete più di noi. — Allora veniteci in 
aiuto per non essere posti un giorno in quelf orri
bile e funesta iinpuieiiza che vi annunzio. 
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Se voi dovete ossero in avvenire i direttori del 

nostro paese , venite, preparate con noi qucslo be
ne snpremo, ma non drte punto che voi siete capaci 
di darlo ; porche il giorno che voi sareste chiamali a 
pvcsenlarlo senza poterlo fare , voi sareste accusati 
di non essere siati che degli impostori, promettendo 
ciò che non avete. ( Applàusi prolungati a destra, e 
al centro*) 

M. Thiers discendendo dalla tribuna è circondalo 
dà un grandissimo numero di rappresentanti che si 
congratulano con lui. La maggior agitazione regàa 
nell'assemblea. SÌ forman dei gruppi., e conversa
zioni animalissinie s'impegnano in tutti i banchi. La 
sedata"' resta sospesa alcuni minuti. — M. Cremieux 

con veemenza contro il progelto di legge che 

ì 
• 

• , ■ I M t W i M 

s3 alza 
gli parò più rigoroso che lo leggi di setlombre. Eì 
si abbandona a digressioni contro le ovazioni decre
tate !al presidente della repubblica , e difende gli atti 
del governo provvisorio. La discussione generate è 
chiùsa. — La seduta è sciolta. 

■ 

^Seduta del 25 Luglio. • 
L'ordino del giorno porta il seguito della dis

cussione del progetto di logge sulla stampa. 
Il Presidènte dà lettura dell'ari. 1. che è così 

concepito : 
» Gli art. 1 e 2 del. decreto dell' 11 agosto 1848 

sono applicabili agli attacchi conlro i diritti e lo ati
torilà che il Presidente della Repubblica ha dalla Co
stituzione, ed allo offeso conlro la sua persona. L'in
chièsta sarà fatta d'uffizio per meazo dd pubblico 
ministero, » 

Seduta del 26 Luglio. 
Il progetto di legge sulla stampa ò dichiaralo 

d'urgenza, e si passa tosto alla discussione dei sin
goli articoli. Dopo un. vivo diballìmontò , unii gli 
emendamenti proposti dall'opposizione sono reietti, e 
il 1. articolo è adottalo. , 

Lacìaudure domanda la permissione d' interpella
re il ministero iniorno all'espulsione (li uno dei mem
bri della famiglia Bonaparte dal territorio francese, e 
prega l'assemblea a fissare il giorno per' P interpol
janza. 

0, Barrot.,If) sono agli ordini dell' assemblea; so
lamepio debbo farle notare che se f ogni qual volta 
il minislero prenderà determinazioni riguardo agl'i stra
nieri che si rifugiano in Francia , dovessero farsi in
terpellanze, l'assemblea non avrebbe più da far altro, 

Una voce a destra. Si rimandino le interpellanze 
ad un mese. 

Altra voce a sinistra. Cioè alle estende greche! 
0. Barrot. Non appartiene al minislero di fissa

re il giorno. Ma il minislero dichiara che, usò de'pro
jirji dìrilli , e non ha altre spiegazioni a dare. 

L'aggiornamento ad'un mese è posto a'voti e 
adottalo. 

— Nella seduta d'oggi, dopo qualche incidente, 
è ripresa la discussione del progetto di legge sulla 
stampa, e si adollano con breve dibailimenlo altri 
quattro articoli. 

Seduta del 27 Luglio. 
i 

Ln. legge sulla slampa fu adottata, 400 .voti si 
dichiarano in suo favore, contro 146. , '(Moniteur.) 

. ■ i 

ALTRA DEL 28. 
A proposilo della discussione sul progelto di legge 

relativo alla stampa il Dieci Dicembre contiene quanto 
segue : 

» La Francia é dunque serbata a procedere' cosi 
di rivoluziono in rivoluzione alla sua rovina definitiva 
e, suprema? I suoi giorni di prosperità non devono 
più essere che dolio soste nella tempesta? No! Dio 
non P ha ancora condannala a questa corsa furiosa, 
che trascina nel vuoto i dannali di Danio. La socto
.tà incivilendosi , seppe difendersi dallo bestie male
fiche dèlia foresta e del deserto; essa saprà difon

. dorsi dal socialismo e dalla libertà monlagnarda. — Sen
za la libertà'illimitata della stampa," grida l'opposi
zione, vi ha tirannia. Febbrajo ci aveva liberati , la 
nuova legge ci pone sotto un giogo più duro di quel
lo della monarchia. 

r 

Ciò che non osò il governo di luglio, un mini
siero repubblicano lo propone, e si iroya una maggio
rità per votarlo.—A chi la colpa? dove prevengo
no gli eccessi che P assemblea , nazionale vuol repri
mere? E, fórse la stampa moderala che pubblica ogni 
mallina ne' suoi fogli un invilo alle armi? É essa che 
tenia ogni mattina di suonare in ogni suo numero le 
campano a stormo, di innalzare le barricale, proda
mando la violazione della costituzione ? 

: Cìòi che no addolora é che il buon senso france
se", una volta, cosi celebre , è oscurato e pervertito) 
a tale che un riso generale non fa giustizia di que
ste amplificazioni da scolaro che gonfiano le suo go
te , fan tronfio lo sue frasi, impotente com'è a pro
porre qualche cosa di serio. » 

SPAGNA 
MADRID a8 Luglio* 

Il governo spagnuolo ha teste data una nuova 
prova del suo desiderio di promuovere i progressi 
delle umane cognizioni nella penisola , creandovi P 
un'Accademia reale delle scienz;e , consacrata , co
me quella che esiste in Francia sotto lo stesso no

. i 

me , ad. uno studio profondo ed alla diffusione delle 
scienze esatte, fisiche e naturali. Questa istituzione, 
nella quale si vollero riunire gli uomini che più me
ritarono del loro paese per lavori scientifici , è pre
sieduta dal Generale #arco del Valle, Comandan
te in capo ìl corpo del Genio, di cui l'Europa tut
ta conosce lo zelo ardente ed illuminato, e Ì molti 
servizi! resi agli Uffiziali posti sotto la sua direzione. 

1/ Accademia delle scienze di Spagna è com
posta di 3o membri ordinàri e di membri corrispon
ciemi , di cui un certo numero è scelto fra i più 
distinti scienziati esteri delle nazioni principali del
l'Europa e dell'America. Possiamo asserire die la 
nostra Accademia dello scienze ba fornito un con
'tìngente ragguardevole alla lista de' suoi corrispon
denti, fra i quali primeggiano i nomi di Arago , 
Flourens, Morin, ìlegrtault, ec, ', 

Esordisce P accademia spagnuola col proporre 
un premio di 6,ooo reali ed una medaglia d'oro 
■da conferirsi all' aulore della migliore memòria so
pra gli inselli che nuocciono, in fspagna , all'oli
•yo, alla vite, al carrubo, al melo e ai loro frut
ti. La memoria dovrà contenere, oltre la descri
zione degli insetti, la storia delle loro metamorfosi, 
le epoche della loro comparsa, i mali che possono 
produrre nei loro diversi stati, non che i mezzi di 
■evitarli, e di rimediarvi coli'applicazione della col
tura in grande. L' accademia accorderà parimente 
per accessit una.medaglia d'oro.. Le memorie, di
rette anticipamente al i, giugno i85o al segretario 
perpetuo dell'accademia a Madrid, dovranno por
tare solamente Pepigrafe che all'autore piacerà 
<li adottare. 

Non possiamo a meno di congratularci col 
generale JNarvaez della sua felice idea, e sarà que
sto un nuovo suo titolo alla riconoscenza delta Spa
gna e delia posterità., ( Débats. ) 

GRAN BRETAGNA 
LONDRA 23 Luglio. 

Si giudichi delle stragi che il cbolera vn facen
do a Londra, .dal seguente articolo del Morning
Herald. 

„ L' opinione pubblica domanda con crescente 
insistenza ebe s'innalzino preghiere a Dio in tutto 
il regno per implorare la sua misericordia nell' or
ribile flagello che va decimando le popolazioni. La 
presente generazione non ebbe mai a provare un 
sì grave castigo. Nel i83a, quando il cbolera era 
al colmo della sua intensità, sarebbe sembrato un 
nulla a chi avesse allora veduto quel che noi oggi* 
vediamo. Siccome interpreti della pubblica opinio
ne, ci giova credere che il parlamento non vorrà 
separarsi senza aver prima richiamato l'attenzione 
del ministero sulla opportunità di una siffatta ma
nifestazione. „ 

Il DailyNews ci porta le seguenti notizie di 
• Manilia (IsoleFilippine), in data del 17 màggio: 

„ Le Ìsole Mariane sono decimate da una cru
dele epidemìa , e inoltre da terremoti. Questa epi
demia è accompagnata da catarro e da tosse così 
violenta, che distruggono il senso dell'udito. San
gue e umore marcioso escono dalle orecchie, e 
quando il malato guarisce, si vedo ridotto alla sor
dità. Tutti quasi ne vennero «ttacoati. Il funzio
nario del governo faceva distribuire i' soccorsi me
diante giovani adulti, ch'erano i meno soggetti alla 

' malattia. Nelle contrade era sempre disponibile per 
gli abitami il Santissimo : Viatico, non essendovi 
una sola, casa dove non fosse qualche malato; e sì 
calcolava ohe p5 persone sopra IOO fossero obbli
gate al letto. La mortalità è stata grande. Il a5' 
febbrajo un terremoto venne a mettere il colmo a 
simili orrori. Tetti caduti seppellirono i malati sotto 
le rovine; e fino ni di 11 marzo, cento ventotto 
scosse continuarono a spaventare e decimare la 
popolazione. Gli «bitanii aspettavano di essere som
mersi , sembrando loro di sentir P acqua bollire 
sotto la terra. Molti di essi perciò si fecero tra
sportare sopra bastimenti da pesca. „ 

GERMANIA 
La Gazzetta costituzionale di .Berlino reca i seguen

ti punti fondamentali del trattato d'unione proposto 
dalla Prussia all' Austria : 

'« Esisterà in perpetuo un' unione politica fra.lo 
stalo federativo tedesco e la monarchia austriaca , 
pel manlenimotito della sicurezza intorna ed esterna 
di questi due grandi corpi polilici. Se una' potenza 
straniera attacca il territorio di una delle duo parti 
contraenti , quesl' attacco sarà riconosciuto come di
reno conlro amendue..» 

Quanto alle relazioni esterne , la rappresoulanza 
diplomatica sarà comune, Tuttavia Puno e l'altro còr
po politico avrà la facoltà d'accreditare all'estero In
viali speciali e Agenti diplomatici per affari partico
lari , ma questi dovranno comunicare lo loro istru
zioni agli Inviali nominati in comune, e tenerli co
stantemente informali del risultato della Joro missio
ne. Si cercherà di mettersi d'accordìi per l'adottamen
IO di sistemi uniformi dr pesi e misuro, di monete, 
di legislazione commerciale, ce, 

Per la discussione e spedizione degli affari conni

1 
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ni , sarà stabilito a Ilatisibona un congresso ponru
ncnte , composto di due Inviali nominali dall' Au
stria , e di due nominati dallo stato federativo; la di
rezione degli affari sarà affidai? ad uno degli Inviali 
austriaci. In caso di dissensione nel congmgo, un 
tribunale composto di arbitri da designarsi giusla nna 
convenzione delle, due parli contraenti , deciderà de
finitivamente. 

IMPERO AUSTRIACO 
VIENNA 39 Luglio. 

m 

Abbiamo una lettera di Essegg in data 
del a3 dice che il gtortio innanzi il maggiore Hen
riquez spìnse un corpo dì scoperta, sotto .gli ordi
ni del capitano di cavallerìa barone Heisner, del 
reggimento Usseri Banderiali,n Bata sul Danubio, 
per accertarsi della forza dell'ivi giunto nemico. 
Questo esperto uffiziale urtò in Bata col nemico eh* 
si avanzava, e lo attaccò arditamente: ricacciò ol
tre il Danubio un corpo di 700 uomini dì fante
ria, 60 usseri Tolnauer e 4° Gzikosen. Occupò Ba
ta , la qualei durante il combattimento in tre luo
ghi fu posta a fiamme; cosicché il corpo di sco
pèrta dovè abbandonarla, e rientrare al corpo prin
cipale in Mobaes. Il maggiore Henriquea prese 
d'assalto ancora il luogo di Mobaes, punto di mol
ta importanza strategica. L'assalto fu eseguito da 
tre compagnie del reggimento Warasdino, uno squa
drone di usseri , un distaccamento di cavalleggieri' 
Maaiitnit'iano Ferdinando e quattro cannoni da sei. 
La nostra perdita non fu grande , quella dell' ini

ico. fu all' incontro considerevole , perocché molti 
Honvéd che vollero salvarsi alla sponda sinistra del 
Danubio , furono tutti sommersi nel fiume, 

— Alla borsa del a8 erano molto ricercati i 
fondi delle vie ferrate di Milano e Pesih. 

— Riceviamo colla posta d'oggi i giornali di 
Pesth dal aa fino al 26 corr. IJssi però nulla reca
no di nuovo j se si eccettuino alcuni proclami o pa
recchi ragguagli intorno ai movfmenti delle truppe 
alleate : nulla contengono di rilevante ; ed i rap
porti circa le operazioni' di guerra sono tolti per 
lo più ai giornali di Vienna. 

— Il Corrispondèrite. Austriaco toglie da una 
lettera dì Gronsladt parecchi ragguagli intorno alla 
sommissione degli Szecli. Quello scritto asserisce fra 
le altre cose essersi Bem trincerato presso Her
mannstadt col grosso della sua armata, ed essere 
pronto ad accettare battaglia , ed è perciò che il 
generale Ludcrs dovette soggiogare prima il paese 
degli SzelUi ed attendere l'arrivo del corpo di GUm
Gallas onde gittarsi poi con tutta la torxa contro 
Hermannstadt, 

e 
ARRIVI 

DAL GIORNO f> Ah GIORNO 6 AGOSTO. 

Hrowno EJmoniJo, <V In^hillerni, da Napoli. 
Cabftllgna ? Colonnello Spagnuola , du Terni, 
Campirlo Solone, dn GucLa. 
Gustine KoberLo, di Fruucia, Conto * 'la Ccipuu. 
Geymonat Paolo , di Toscana ,, Possidenlc , do Firunze* 
Gosbpr D, ftliishttlc ̂  di Armenia, Sacerdote, da CivilMOe^hia. 
Rignon P. Fulgenzio , di Torino , ftoli^ioso ^ da Napoli, 
Kuussel Luigi, di Francia , Prnprielurio, da Napoli. 
Sudriò Antoniella 5 di Francia , da Torino. 
Serlupi Girolamo , dì Roma , Marchese , da Napoli. 

■ DAI. GIORNO 6 AL tilOUNO 7 AGOSTO-

Allius Tominaso> ili l'iirigi , (ipnliluomo , da Parigi. 
Alvarci Sebastiano , di Spagna, Si'g. ili Guerra, da VotfetVi. 
Ttaiiilini I). Pietro, iti Livorno, Sauenlolc , da Livorno.' 
Crouy C.hanet Angnslo , di Francia, Vroprielnrlq, da Parigi. 
Dnrtic (ìiovnmii., di l'rimciii , Proiirie.tnrio , da Marsiglio.. 
Di Salvatore GiorRio , di (Jenisnlommu , da Milita. 
Di Micbele Isacco, di Turchln , Religioso, da Malta. 
Uutchison , di AmiTk'a , Propriolnrio, da Livorno. 
Kriger Odoitrdu , di Ilóemin , Capitano , da Civifavecchìii. 
Lago Girolamo , di Hergamo , Pittore , da Civilavocchia, 
Nynho Knrico , di Parigi , GentUtiorno , da .Parigi. 
Bcynnud Giovanni , di Francia , Commesso , da Marsiglia, 
Hnfilni Giovanni , di Roma , Possidente, da Livorno. 
Sauvn Odoardo , di Parigi*, da Marsiglia, 
Slidars Carlo, di Parigi , Pilloro , da Marsiglia, 
Scatfezi Mccolii , di Genova , Posa Mente , da Genor."». 
Salivo Mad., di Francia ,* Possidente , da Civilavecclil». 

i l P A R T E N Z E 
DAL GIORNO 5 AL GIORNO 6 AGOSTO. 

AIvaroT, Sebastiano, di Spagna , Seg. di Guerra , per Velletri. 
Uonetli Giusejipe, di Reggio ,:Domestico , di Roggio, 
Lederò Giovanni, di Francia, Capitano, per Civilarecnhia. 
Linh Loduue, di Wir tornii erg , per Genova. 
Paradisi Michele, dì Firenze, Professore, per Firenw. 
Vaio , Genuralo del Genio francese, per Civitavecthia. 
Zonniuo Leopoldo, di Genova, Possidente, per Genova, 

DAI- GIORNO 6 AI. GIORNO 7 AGOSTO. 

niiladu Antonio , dt Francia , per Civitavecchia. 
Carbit Antonio, di Spagna, Intemlenlo militare . por Napoli; 
Gentili Costanza , di Firenze, Contessa9 per Viterbo. 
Kork Pietro, di Costantinopoli , Chirurgo, per Civitaveochia. 
Lolliot , di Francia , Capitano , per Civitavoéchla. 
Liever Alessandro, di WiUemliei'g', Portatore di dispacci, per "Napoli. 
MarltH , Ufficiale della Fregata francese, porr Civitavecchia. 
Vordegnery M. , di Spagini, Capitano, per Spoleto. 
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ROMA. — NELLA TIPOGRAFIA SALVIUCCI IN PIAZZA DE" SS. XIÌ. APOSTOLI. 


